Scheda 4
Il sangue dei martiri è seme di nuovi cristiani

Invocazione allo Spirito Santo

Racconto di vita

Bob era un giovane ferroviere. I suoi colleghi di lavoro lo guardavano a volte con invidia perché nonostante il lavoro duro e le pretese di capi, Bob era sempre contento. Altre volte lo giudicavano male perché non accettava compromessi e diceva pane  al pane e vino al vino, sia ai suoi colleghi che a volte si assentavano, oppure rubavano qualche pezzo o qualche arnese. Ma non lasciava correre nemmeno sul modo di fare dei capi che pretendevano si osservassero regole anche assurde, mentre loro trasgredivano quelle più importanti, procurando a volte anche danni, o rischi per le persone.

Un giorno però Bob fu accusato di aver provocato un incidente, nel quale una persona era rimasta uccisa. Lui naturalmente si difese, essendo innocente. Ma la voce si sparse che era stato slavato perché i suoi amici, quelli del gruppo ecclesiale di cui faceva parte, avevano corrotto i giudici per evitare lo scandalo.

Fu così che alcuni amici dell’operaio che era rimasto ucciso nell’incidente un giorno aspettarono Bob in una strada secondaria e lo picchiarono brutalmente. Mentre lo colpivano chiedeva il motivo di questa violenza, ma gli altri continuavano. Ad un certo punto lo sentirono pregare e abbandonare ogni difesa. Tra le altre cose, prima di entrare in coma per le botte uno dei picchiatori lo sentì dire: “Dio vi perdoni, e anch’io vi perdono”. E dicendo questo comparve sulla sua faccia una specie di sorriso, non di scherno, ma come quello di uno che ha realizzato una cosa bella e importante. Bob morì dopo qualche mese, senza più svegliarsi. Uno di quei picchiatori si costituì e durante la detenzione in carcere, cominciò a ripensare al modo di vivere, alla gioia e alla forza di Bob e prese contatto con i suoi amici religiosi per partecipare al loro cammino.

La violenza contro gli innocenti è sempre motivo di prova della fede, ma anche occasione per riscoprirla. Il rifiuto della persona retta e della testimonianza semplice e onesta sono spesso esperienza anche dei nostri giorni,e tante volte proprio a motivo della fede. Come leggiamo le esperienze di rifiuto che riceviamo? Come reagiamo? Cosa ci manca per reagire in maniera cristiana (fiducia e perdono)?

Lettura: Atti 6,8-15, 7,1-3.51-8,4
8Stefano intanto, pieno di grazia e di fortezza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo. 9Sorsero allora alcuni della sinagoga detta dei «liberti» comprendente anche i Cirenei, gli Alessandrini e altri della Cilicia e dell'Asia, a disputare con Stefano, 10ma non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava. 11Perciò sobillarono alcuni che dissero: «Lo abbiamo udito pronunziare espressioni blasfeme contro Mosè e contro Dio». 12E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo trascinarono davanti al sinedrio. 13Presentarono quindi dei falsi testimoni, che dissero: «Costui non cessa di proferire parole contro questo luogo sacro e contro la legge. 14Lo abbiamo udito dichiarare che Gesù il Nazareno distruggerà questo luogo e sovvertirà i costumi tramandatici da Mosè».

15E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo.

7,1Gli disse allora il sommo sacerdote: «Queste cose stanno proprio così?». 2Ed egli rispose: «Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era ancora in Mesopotamia, prima che egli si stabilisse in Carran, 3e gli disse: Esci dalla tua terra e dalla tua gente e và nella terra che io ti indicherò. 

51O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi. 52Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori e uccisori; 53voi che avete ricevuto la legge per mano degli angeli e non l'avete osservata».

54All'udire queste cose, fremevano in cuor loro e digrignavano i denti contro di lui.

Lapidazione di Stefano. Saulo persecutore

55Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra 56e disse: «Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta alla destra di Dio». 57Proruppero allora in grida altissime turandosi gli orecchi; poi si scagliarono tutti insieme contro di lui, 58lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero il loro mantello ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. 59E così lapidavano Stefano mentre pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». 60Poi piegò le ginocchia e gridò forte: «Signore, non imputar loro questo peccato». Detto questo, morì.

8,1 Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione. In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme e tutti, ad eccezione degli apostoli, furono dispersi nelle regioni della Giudea e della Samaria. 2Persone pie seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. 3Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case prendeva uomini e donne e li faceva mettere in prigione.

4Quelli però che erano stati dispersi andavano per il paese e diffondevano la parola di Dio.

Commento esegetico

Il brano fa parte di un’ampia sezione (cc.6-12) caratterizzata dall’espansione dell’annuncio cristiano fuori da Gerusalemme e dalla Palestina fino ad Antiochia di Siria (movimento geografico); ad essa corrisponde un movimento spirituale di annuncio ai Samaritani, ai proseliti e direttamente ai pagani. Ciò significherà una trasformazione strutturale e un ripensamento dell’identità cristiana e del senso della missione. Si alternano anche vari protagonisti: Stefano, Filippo, Pietro e soprattutto Paolo, che sarà il protagonista della missione ai pagani. Sembra anche di poter scorgere una costante in questo movimento: l’espansione è occasionata dalla persecuzione.

La figura e l’attività di Stefano viene presentata già nei versetti iniziali del c.6, come risposta istituzionale ad un problema di gestione dell’attività caritativa della Chiesa e alla diversità religioso culturale al suo interno. Nasce una diversificazione strutturale su base ministeriale (annuncio//servizio mense) che conserva unità (Dodici) e diversità (sette).

Stefano emerge come personaggio di grande rilievo, uomo dotato di grandi qualità carismatiche e di forza spirituale, che si manifestavano in prodigi e segni. La sua caratteristica principale è però la capacità dialettica e la sapienza con la quale tener testa senza paura ai giudei di lingua greca, di cui si nominano le sinagoghe, comunità oltre che edifici.. È in questo ambiente che i cristiani affrontano per la prima volta il dibattito teologico tra giudaismo e cristianesimo. Sembra realizzarsi la promessa di Gesù ai suoi circa la sapienza per esser capaci di rispondere efficacemente ad ogni obiezione (Lc.21,15). Si scatena una persecuzione che tenta di soffocare con la violenza la libertà e sapienza dello Spirito.

La vicenda di Stefano viene narrata secondo due prospettive: da una parte la tragedia di un linciaggio da parte di alcuni scalmanati sobillati; dall’altra il confronto teologico con l’autorità ufficiale del Sinedrio. La figura di Stefano poi viene presentata in maniera edificante sul modello del giusto martire, il cui prototipo è Gesù stesso. Ritornano infatti alcuni temi caratteristici della Passione di Gesù: falsi testimoni, accusa di bestemmia, contestazione delle osservanze legali e soprattutto del Tempio. C’è una continuità tra la vicenda di Gesù e quella dei discepoli perseguitati di tutti i tempi. Nel Signore risorto che siede alla destra di Dio anche per loro si apre la speranza di vita che vince sulla violenza e sul rifiuto della verità.

Il discorso di Stefano è il più lungo degli Atti, a indicare l’importanza di questa vicenda, e interrompe in realtà il processo in corso. Inoltre esso non è un’autodifesa, come sarebbe logico in quel contesto, ma una omelia o un midrash. In tale discorso è espressa la presa di distanza del movimento cristiano rispetto al giudaismo, rappresentato dalla legge e dal Tempio. Dopo il 70, e la distruzione del Tempio, era peraltro facile mostrare la caducità delle strutture giudaiche e trovava invece giustificazione, quasi negli avvenimenti della storia, il passaggio, anche dentro il cristianesimo, dal riferimento alle istituzioni ed usanze giudaiche al cristianesimo disperso tra i pagani, ma autonomo e libero rispetto a tali strutture. Il filo conduttore passa attraverso le vicende di alcuni personaggi biblici di grande levatura, che segnano i grandi periodi della storia biblica, i nostri Padri. Essi sono protagonisti della storia biblica che contribuiscono a plasmare con la loro fedeltà o infedeltà al progetto di Dio. È la storia di un popolo, percorsa dal dinamismo tra promessa e compimento fino a giungere all’oggi. È infatti nella conclusione che Stefano si rivolge direttamente ai suoi uditori con il tono dei profeti antichi (“gente testarda, incirconcisa nel cuore e nelle orecchie”), accusandoli di mettere in opera nei confronti di Gesù, il Giusto, lo stesso atteggiamento infedele dei loro padri nei confronti dei profeti: incapacità di riconoscere il giusto preannunciato. In realtà Stefano fa una lettura cristiana della vicenda biblica, identificando soprattutto in alcuni personaggi, dei tipi di Gesù (Giuseppe e soprattutto Mosè), per descrivere i quali si usano termini che risuonano riferiti a Gesù nella proclamazione del kerigma cristiano (Dio era con lui At.7,9//10,38; potente in parole ed opere At.7,36//Lc.24,19; capo e salvatore At.7,35//5,31). Il filo conduttore di questa storia è l’infedeltà degli uomini, alla quale si contrappone la fedeltà e l’amore salvante di Dio che si esprime in una minoranza di giusti perseguitati, fino a trovare il suo compimento radicale in Gesù, il Giusto per eccellenza, che apre una nuova e definitiva via di salvezza e di speranza per l’umanità peccatrice.

Il brano del martirio di Stefano lascia aperto qualche problema di ricostruzione storica. Fu una esecuzione della sentenza del Sinedrio, secondo la legge, come fanno pensare alcuni particolari (testimoni, fuori della città), oppure fu un linciaggio popolare, come suggerirebbero altri particolari (sepoltura e lutto vietati per gli eretici)?

La fine tragica di Stefano, ricalcata su quella di Gesù, conferma la chiusura dei giudei e perciò anche l’esaurimento del compito storico salvifico del popolo eletto. Stefano infatti nel suo discorso ha annunciato il cambiamento di direzione, con l’allontanamento dal Tempio. Il racconto fa crescere la tensione negli ascoltatori, ma il vero motivo che scatena il linciaggio, non è semplicemente il discorso di Stefano. Il Sinedrio ascolta la sua autodifesa. Non è stato dunque un raptus, una esplosione di rabbia per le accuse di infedeltà. La reazione scatta quando Stefano dice: “Vedo il Figlio dell’uomo che sta ritto alla destra di Dio”. Nei Vangeli solo Gesù riferiva a se stesso questa espressione, qui è il primo martire che professa la sua fede in Gesù, Figlio dell’uomo glorificato, e nello stesso tempo Luca lo assimila a Gesù. Diversamente dai testi evangelici, qui si parla del Figlio dell’uomo che “sta ritto”. Questa variante indica sia l’accoglienza e il conforto di Gesù verso il suo testimone, sia l’intervento in sua difesa, ma sembra prevalente, dato il contesto, la figura di giudice escatologico che sancisce il giudizio sul popolo e sui singoli che rifiutano il Cristo (Lc.12,8s.: “chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio”).

La reazione degli ascoltatori è quella richiesta dai rabbini quando si ascolta una bestemmia: turarsi le orecchie. La confessione di fede in Gesù risorto e giudice della storia è considerata una bestemmia. Questo è un altro tassello del ricalco del martirio di Stefano sulla passione di Gesù. Anche lui ucciso per aver detto parole eretiche (Lc.22,71), si prosegue con l’esser trascinato fuori della città (Lc.23,26); la ripetizione della preghiera di Gesù che si affida a Dio (Lc.23,46), anche se Stefano si rivolge al Signore Gesù, ormai professato come Signore glorificato, e infine la parola di perdono per i carnefici (Lc.23,34). Anche Stefano, come Gesù, viene poi sepolto da persone pie (Lc.23,50). Da una parte si mostra la continuità e condivisione di destino tra Gesù e i suoi discepoli fedeli e perseguitati; dall’altra dà spicco teologico alla vicenda: denuncia dell’infedeltà del popolo e apertura di nuovi orizzonti di evangelizzazione.

La triplice menzione di Saulo sulla scena del martirio, probabilmente estranea al racconto originario (il filo narrativo viene spezzato da questo inserimento) è inserita da Luca per far risaltare i suoi motivi teologici: mentre muore colui che paga con il sangue la sua presa di posizione a favore della svolta del progetto di Dio dai giudei ai pagani, appare sulla scena proprio colui che realizzerà in maniera eccezionale questo nuovo progetto di Dio.

Il brano si conclude con due notazioni redazionali: persecuzione della Chiesa e diffusione del cristianesimo. La persecuzione si scatena contro i cristiani provenienti dagli ebrei “ellenisti”, mentre i dodici, e probabilmente tutto il gruppo giudaico palestinese restano a Gerusalemme. I Dodici mantengono la continuità con la comunità fondata da Gesù, mentre gli altri sono dispersi. Ma tale dispersione diventa provvidenzialmente nuova semina dell’annuncio cristiano (v.4). Comincia a realizzarsi il piano di Dio illustrato da Stefano e più in generale la promessa di Gesù che tracciava una sorta di programma di evangelizzazione (Atti 1,8: mi sarete testimoni a Gerusalemme,in tutta la Giudea (9,32-42) e la Samaria 8,5-40). La svolta che libera il cristianesimo dal rischio di bloccarsi nel tardo giudaismo, avviene con la morte violenta e la persecuzione. Ma proprio questo li fa prender coscienza di un nuovo statuto di libertà e di uno stile missionario itinerante e libero da eccessive strutture.

A confronto con la nostra forma di vita

I frati poi che vanno fra gli infedeli, possono comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. 6 Un modo è che non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio (1Pt 2,13) a e confessino di essere cristiani.

7 L’altro modo è che quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore, e siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché, se uno non sarà rinato per acqua e Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio (Gv 3,5).
8 Queste ed altre cose che piaceranno al Signore, possono dire ad essi e ad altri; poiché dice il Signore nel Vangelo: «Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli» (Mt 10,32); 9 e: «Chiunque si vergognerà di me e delle mie parole, il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando tornerà nella gloria sua e del Padre e degli angeli» (Lc 9,26).
10 E tutti i frati, ovunque sono, si ricordino che si sono donati e hanno abbandonato i loro corpi al Signore nostro Gesù Cristo. 11 E per il suo amore devono esporsi ai nemici sia visibili che invisibili, poiché dice il Signore: «Colui che perderà l’anima sua per causa mia la salverà per la vita eterna» (Cfr. Lc 9,24.; Mt 25,46).   (RnB XVI,5-10       FF 43-45)
Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: processo, discorso. Rilevare i tratti della figura di Stefano in relazione a Gesù. Rilevare i passaggi essenziali del discorso di Stefano e del martirio.

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come emerge la figura di Gesù? Quali tratti della figura di Stefano sono significativi per ogni credente?

· Cosa mette in luce della mia vita questo brano?

· Dal confronto con il testo francescano, quali stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono? Posso riconoscere nella mia esperienza di annuncio in ambiente secolarizzato qualcuno dei tratti espressi nel testo citato?

· Aiutato dal racconto di vita provo a ricordare e rileggere la mia storia e interpretarla alla luce del brano biblico: ho colto l’accompagnamento e l’illuminazione del risorto? Come mi ha fatto superare il momento critico?

4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

